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CON I LETTORI 


Ss iamo arrivati al duecentesimo! Que- 
sto è il duecentesimo numero della 
nuova serie di Archeologia Viva, rinata 
sana e robusta nel 1988 nella casa editrice 
di Sergio Giunti dopo i precedenti turbino- 
si anni passati ad alto rischio estinzione 
con un microscopico, per quanto volente- 
roso, editore fiorentino. In duecento nu- 
meri, che perun bimestrale fanno più di u- 
na generazione, la nostra rivista si è visi- 
bilmente trasformata per andare incontro 
alle esigenze di una comunicazione chiara 
e inclusiva di una materia che certamente 
tende alla autoreferenzialità. Da discipli- 
na aristocratica, dove chi non capiva era 
l'ignorante di turno, l'archeologia si è fat- 
ta materia sociale, dove chi non sa render- 
la pubblica può ritrovarsi lui ai margini 
dell’arena. Non è invece cambiata la qua- 
lità dei contenuti che, come all'inizio del- 
la nostra impresa, rimangono scientifici e 
di prima mano, senza niente concedere a 
ritornelli di argomenti e luoghi comuni e 
tanto meno a fantastiche ipotesi. Il princi 
pio è semplice: abbiamo un cervello e cer- 
chiamo di usarlo, senza mai abdicare al 
metodo inaugurato da Galilei. E il segreto 
lo conosciamo tutti (se vogliamo): non 
confondere mai la scienza con la fede. 
Sono passati duecento numeri e la nostra 
non è più solo una rivista. Seguendo l'im- 
pulso dei suoi lettori all'approfondimento 
ealla partecipazione, Archeologia Viva ha 
dato vita — caso unico di impresa editoria- 
le mirata e multiforme — a due grandiosi e- 
venti internazionali, che sono “touri- 
smA", di cui si è appena conclusa la sesta 
edizione, e “Firenze Archeofilm", in terza 
edizione ora a marzo, di cui trovate il pro- 
gramma în allegato con una proposta di 
cinema su passato e presente dell'Uomo 
che parla da sola. Si tratta di due manife- 
stazioni che per ricchezza di temi, com- 
plessità di proposte e presenza diretta del 
pubblico non trovano paragoni a livello 
mondiale. Quanti vi partecipano supera- 
no ormai gli stessi lettori della rivista, ma 
siete sempre stati voi che leggete a motiva- 
re il nostro lavoro. 








Piero Pruneti 
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UN RITRATTO 


TESTO M'HMED HASSINE FANTAR 
aut i ZIE ] 


Tutta l’antichità greco-romana 
riconobbe il valore di questo 
protagonista della storia 

che non ha mai smesso 

di sedurre e commuovere 

I Romani ne ebbero paura 

e lo odiarono ma anche loro 
MEA) 
ERMES TE Lu WIE, 
CEE AM SIGH 

E sullo sfondo della parabola 
annibalica la vicenda 
CEE Agli 
giunta ormai all’epilogo 
sconfitta dalla potenza rivale 
e dall’insufficienza 

delle sue istituzioni 


pp. precedenti 

PER ANNIBALE 

UN SACRARIO 

A Tunisi la mostra 
dedicata al grande 
condottiero cartaginese, 
conformata come 

un vero sacrario, nella 
Sala della Mahkama, 
dove un tempo 
sentenziava la corte 

i gi ia, nella 

Villa delle Rose. 
Oggi la raffinata 
residenza estiva 
del Bey di Tunisi 
Hammouda Pacha 
(1782-1814) ospita 
il Museo Nazionale 
di Arte Militare, 











MORTE AI ROMANI! 
La scena in cui 
Annibale, per volere 
del padre Amilcare 
Barca, giura odio 
eterno verso Roma 
davanti al simulacro 
di Baal, in un dipinto 
del pittore torinese 
Claudio Francesco 
Beaumont (XVIII sec.). 
L'evento, già di per sé 
discutibile, è qui 
arricchito di molti 
particolari d'invenzione 
neoclassica. 
(Chambéry, Musée 

des Beaux-Arts) 


MMENSA E LA PRODUZIONE STO- 

riografica, letteraria e artistica su di 

lui. Figura potente, generosa, prodiga, 

enigmatica, complessa e, nello stesso 

tempo, semplice. Chi lo indaga ne re- 

sta confuso. Per conoscere Annibale e 
presentarlo ai contemporanei, gli storici 
dell'antichità greco-latina dovettero attingere 
a varie fonti, cartaginesi e classiche, senza 
trascurare archivi e documenti come la tavo- 
la in bronzo di cui parla Polibio (206 a.C. 
circa-118 a.C.), sulla quale Annibale stesso - 
nell'estate che passò inoperoso presso il tem- 
pio di Hera Lacinia a Crotone (nel 205 a.C., 
prima di rientrare a Cartagine nel 203 a.C.) - 
avrebbe fatto incidere in lingua punica e gre- 
ca la storia delle proprie imprese. 





Figlio di Amilcare 
e della prima guerra punica 





acque nel 247 a.C., dunque sullo 

scorcio del primo conflitto con Ro- 

ma, quando ormai da tempo Cartagi- 
ne aveva raggiunto l'apice della grandezza. Do- 
po la sconfitta alle Egadi nel 241 a.C. e il tratta- 
to siglato col console Quinto Lutazio Catulo, il 
generale Amilcare Barca, suo padre, rientrò 
nella metropoli punica, tuttavia mantenendo 
agli occhi del popolo l'aura del soldato valo- 
roso e del capo assennato. Il giovanissimo An- 
nibale ne fu consapevole e orgoglioso. Della 
sua infanzia non ci è stato tramandato quasi 
nulla, tranne un episodio che appare piutto- 











sto discutibile: davanti all'altare di Baal (divi- 
nità centrale nel pantheon fenicio - ndr) per vo- 
lere del padre avrebbe pronunciato un giura- 
mento di odio eterno verso Roma (sempre Po- 
libio ci invita a riconoscere la storicità di que- 
sto fatto, ma noi non siamo obbligati a creder- 
gli - nda). Molto presto, a nove anni Annibale 
lascia Cartagine col padre per l'Iberia, pur con- 
tinuando a ricevere la formazione di un aristo- 
cratico punico destinato alle alte cariche. Cor- 
nelio Nepote (Annibale 1, 3, 3), che scrive nel I 
sec. a.C., ricorda tra i suoi precettori i maestri 
greci Sosilo di Sparta e Sileno di Calatte (oggi 
Caronia, in provincia di Messina), che lo avreb- 
bero introdotto al mondo ellenico ed ellenisti- 
co. Del resto Cartagine aveva già spalancato le 
porte a questo universo culturale, accogliendo- 
ne gli usi, il sapere scientifico e la filosofia. 














Cartagine e mondo ellenico 
un'attrazione fatale e corrisposta 


li scavi effettuati a Cartagine, nel qua- 
dro di una campagna di ricerche pro- 
mossa dall'UNESCO, hanno messo in 
evidenza gli interscambi culturali tra il mondo 
punico e l'universo ellenico ed ellenistico. In 
particolare, un'apertura verso la realtà greca 
della Sicilia, dell'Italia meridionale e della 
stessa madrepatria è testimoniata dai rinveni- 
menti di instrumentum domesticum, come la ce- 








ramica da tavola di lusso a vernice nera, am- 
piamente diffusa negli strati archeologici di IV 
e III sec. a.C. Ma già a partire dal V sec. a.C. i 








Punici erano stati sedotti dalla civiltà greca, 
senza comunque smettere di essere se stessi. 
Sicuramente conobbero Aristotele, mentre 
l'impatto dell'ellenismo risulta ben evidente 
anche nell'estetica. 

Dunque, il fatto che Annibale avesse come 
precettori l’erudito Sosilo lacedemonio e lo 
storico Sileno siceliota, per un'educazione alla 
greca, non doveva apparire strano ai suoi con- 
terranei. Era un'educazione costosa ma ambita 
da tutte le famiglie che a Cartagine se lo pote- 
vano permettere. Fu Sosilo a fargli conoscere il 
grande Alessandro, protagonista di una delle 
più grandi marce della storia: dalla Grecia 
all'Indo, passando per Egitto, Siria, Palestina e 
le città fenicie, compresa la Mesopotamia, e i 
vasti territori che si estendevano oltre la Persia, 
quindi introducendo il giovane allievo in un 
vero e proprio mondo delle meraviglie. Così il 
figlio di Amilcare capì che, attraverso l'intelli- 
genza e uno sforzo sostenuto e ben gestito, gli 
ostacoli scompaiono. Niente poteva impedire 
di attraversare deserti e montagne, affrontando 
il caldo, la sete, la neve... Per raggiungere que- 
sto risultato, c'era comunque bisogno di un 
partico allenamento del corpo e della men- 
te. Nella tenda si ritrovava in compagnia di Pla- 
tone, Aristotele, Alessandro Magno e tante al- 
tre figure illustri dell'Oriente e dell'Occidente, 
mentre assieme ai soldati, nelle campagne, si 
ssercitava nell'equitazione, la corsa, la ginna- 
stica, la spada, il giavellotto, la caccia alle bel- 
ve. Questo fu Annibale in Iberia sin da quando 
aveva nove anni, + a p. 51 














BAAL HAMMON 
Statuetta della potente 
divinità fenicio-punica 

in trono rinvenuta 

a Sousse (antica 

Hadrumentum). 
Nel pantheon 

di Cartagine Baal 
Hammon risulta 





(Tunisi, Museo 
Nazionale del Bardo) 


nelle due foto sotto 
ISOLE BALEARI 
Uovo di struzzo 
tagliato a va: 
(VEV sec. a.C.) 
e aryballos (vaso per 
profumi e unguenti) 
(fine V-IV sec. a.C. 
dalla necropoli Pui 
des Molins a Ibiza, 
l'antica Ebusos 
fondata dai 
nel VII 5 C. 
e in seguito entrata 
nella sfera di influenza 
di Cartagine. 
Nell'esercito punico 
i mercenari delle 
Baleari occupavano un 
ruolo di assoluto 
rilievo, 
(Ibiza, Museo 
Archeologico) 






































Seconda guerra punica | 


(218-202 a.C.) 
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IN SINTESI LA PATRIA DI ANNIBALE 


814 a.C. Fondazione di Cartagine a opera della principessa di Tiro 
Elissa/Didone. 

535 Vittoria di Alalia, in Corsica, sui Focei. Cartaginesi ed Etruschi 
si dividono le zone d'influenza nel Mediterraneo. 

509 Primo dei trattati stipulati tra Cartagine e Roma, in cui vengo- 
no delimitate le aree di navigazione dei Romani: controllo totale 
della Sardegna da parte dei Cartaginesi; vietata ai Romani la navi- 
gazione a ovest del canale di Sicilia; chi giungeva in Sardegna e in 
Libia a scopo di commercio poteva concludere negozi solo din- 
nanzi a un araldo o scriba. 

480 Battaglia di Himera, conclusa con la vittoria dei Greci, a cui 
‘segue un lungo periodo di pace. 

Seconda metà V sec. Ibiza diventa punta di diamante della politi- 
‘ca cartaginese verso il mondo iberico e balearico. 

348 Secondo trattato romano-cartaginese. Sardegna e Africa ri- 
‘sultano ancora interdette ai Romani. Tuttavia era permesso loro di 
‘commerciare a Cartagine e in Sicilia. 

306 Terzo trattato romano-cartaginese (di Filino), che sancisce il 
predominio cartaginese in Sicilia e quello romano in Italia. 
264-241 Prima guerra punica. Si conclude con la perdita della Si- 
cilia da parte di Cartagine, colpita anche da gravi sanzioni. AI 241 
risale la battaglia delle Egadi. La sconfitta genera una grave crisi 
interna e una sanguinosa rivolta dei mercenari (241-238). 

227 Istituzione della provincia romana Sicilia vetus. 

227 Istituzione della provincia romana Corsica et Sardinia. 





240?-195 La dinastia dei Barca esercita l'egemonia politica a 
Cartagine. 

218-202 Seconda guerra punica. Casus belli: la presa di Sagunto. 
Si conclude con la sconfitta di Annibale a Zama, nonostante in 
precedenza avesse vinto nelle battaglie del Ticino e della Trebbia 
(218), del Trasimeno (217) e di Canne (216). Sconfitta, Cartagine 
perde ulteriori territori anche în Africa e le vengono comminate 
pesanti sanzioni. 

149-146 Terza guerra punica. Col pretesto che Cartagine aveva 
violato il divieto di guerreggiare senza permesso romano, le si or- 
dina di cedere le armi e spostare tutti i suoi abitanti a quindici chi- 
lometri dal mare. Dopo due anni di assedio, il senato romano invia 
Publio Cornelio Scipione Emiliano che espugna e distrugge la cit- 
tà lasciandola alle fiamme per diciassette giorni. 

‘1122 Lex Rubria votata dal senato romano: autorizza l'invio di sei- 
mila coloni per fondare la colonia lunionia Carthago, ma l'assassi- 
nio di Caio Gracco fafallire il progetto. 

42-36 Guerra di Sicilia tra Sesto Pompeo e i triumviri: Sesto Pom- 
peo viene definitivamente sconfitto dopo aver dominato su Sici- 
lia, Sardegna e Corsica. 

46 Vittoria di Giulio Cesare su Giuba I, re di Numidia. Segna la de- 
cisione di resuscitare Cartagine. 

‘29 Deduzione di Colonia Concordia lulia Carthago con il trasferi- 
mento di tremila coloni. Cartagine diventa capitale della Procon- 
solare, la nuova provincia risultante dall'unione di Africa vetus e 


Una dinastia di generali: 
l'esercito in mano ai Barcidi 


opo la morte di Amilcare Barca nel 

228 a.C., fu il genero di questi Asdru- 

bale (citato dalle fonti come “il Vec- 
chio” o “il Bello”) ad assumere il comando 
dell'esercito. La trasmissione del potere av- 
venne per legem, ovvero per acclamazione dei 
militari ma anche con il consenso del gover- 
no cartaginese. Asdrubale nel 221 a.C. muo- 
re, pugnalato da uno schiavo di origine celti- 
ca, che compì il gesto - si disse - per vendica- 
re il proprio padrone morto sotto tortura. 
Così i soldati si affrettarono ad acclamare lo 
stesso figlio di Amilcare, Annibale, che in 
tanti anni di campo avevano avuto modo di 
conoscere e amare. Sull'altra sponda del Me- 
diterraneo il senato e il popolo di Cartagine 
anche questa volta apposero il sigillo della 
legalità sulla scelta dell’armata punica. 

Cosa sappiamo del nuovo comandante? Se 
del bambino la storiografia ha tramandato 
quell'unico episodio dubbioso del giura- 
mento, per il resto Annibale mantenne quasi 
tutta la sua vita privata lontana da indiscre- 
zioni. Tito Livio (XXIV, 41, 7) evocò il matri- 


monio del generale con una principessa ibe- 
rica e, più tardi, anche Silio Italico nel suo 
poema epico Punica, ‘Le guerre puniche”. Pro- 
babilmente si trattò di un matrimonio di na- 
tura politica. Questa principessa era di Castu- 
lo (città, oggi Linares, sul corso superiore del 
Baetis, l'attuale Guadalquivir) e non c'è dub- 
bio che grazie a tale unione i Cartaginesi eb- 
bero la fedeltà di Castulo, che Livio descrisse 
come una città «potente e famosa». Una fe- 
deltà che venne meno solo nel 211 a.C., forse 
per opportunismo verso i Romani. 

Della madre non sappiamo nulla. Accom- 
pagnò il marito in Iberia o restò in Africa per 
vegliare sui beni di famiglia? Quanto alle tre 
sorelle, una sposò Bomilcare, ammiraglio a 
capo della flotta punica tra il 215 e il 212 a.C.; 
la seconda sposò Asdrubale, che abbiamo vi- 
sto assumere il comando in Iberia alla morte 
di Amilcare; alla terza Gustave Flaubert diede 
il nome di Salammbo (Parigi 1883) e ne fece 
la fidanzata di Nar-Havas, un principe numi- 
dico che, secondo Polibio (I, 78), mise la 
propria cavalleria a disposizione di Cartagi- 
ne. Annibale aveva anche due fratelli, ancora 
un Asdrubale e Magone, partecipi entrambi 
delle guerre in Iberia e in Italia. 








LA METROPOLI 

Case puniche sulla 
collina di 

dove ebbe origine 
Cartagine, sullo sfondo 
della moderna Tunisi, 
fondata dagli arabi che 
distrussero per l'ultima 
volta la città antica 
conquistandola nel 698. 
1 grandi pilastri 
sostenevano il centro 
monumentale della 
Cartagine romana con il 
capitolium,la basilica e 
il foro che ol rarono 
il quartiere punico 
dell'acropoli. 

Tra i centri 

di fondazione fenicia 
assurti al rango di 
empori internazionali 
vi furono Mothia in 
Sicilia, Cagliari, Sulcis 
e Tharros in Sardegna, 
Pantelleria e Malta 

e infine Cartagine che, 
in posizione strategica 
tra le due metà 

del Mediterraneo, era 
destinata a divenire la 
capitale di un immenso 
impero commerciale. 
Cartagine fu senza 
dubbio la colonia 











IN SINTESI LA PATRIA DI ANNIBALE 


Africa nova. 

202 d.C. Nella Passio Perpetuae et Felicitatis viene narrato il 
tema delle persecuzioni dei Cristiani e si racconta del martirio di 
Perpetua e altri catecumeni. Il Cristianesimo inizia a impiantarsi 
stabilmente in Africa. 

‘258 Morte di san Cipriano, vescovo martire di Cartagine dal 249 
al 258. 





430 Morte di sant'Agostino, massimo esponente del cristianesi- Ì 
mo africano, autore delle Confessioni, del De Trinitate e del De 
Civitate Dei. 
439 Cartagine è conquistata dai Vandali e diventa capitale del re- 
gno di Genserico. 
533 Riconquistata da Giustiniano, Cartagine vive come metropoli 
bizantina fino all'invasione araba e alla definitiva caduta nel 698. 

Ì 
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in basso a destra 

IL VINCITORE 

Il celebre busto 
maschile detto 

“di Scipione Africano” 
(età augustea) 

dalla Villa dei Papiri 

di Ercolano. 

Publio Cornelio 
Scipione si guadagnò 

il cognomen di Africanus 
sul campo, infliggendo 
ad Annibale la sconfitta 
finale nella battaglia 

di Zama (19 ottobre 
202 a.C.) a conclusione 
della seconda 

guerra punica. 

(Napoli, Museo 
Archeologico) 


FALSO STORICO? 
Busto maschile 

detto “Annibale del 
Quirinale”. Questo 
‘ormai celebre busto, 
unico al mondo, 

è diventato nel tempo 
l'immagine di Annibale 
per antonomasia 

sia nei libri di storia 
che nella cultura 
popolare e, in Tunisia, 
è ritratto persino sulla 
banconota da 5 dinari. 
Si diceva che sarebbe 
stato trovato in epoca 
imprecisata nelle 
campagne di Capua, 
ma è ragionevole 
supporre che si tratti 
di un capolavoro 

di scuola napoletana 
del XVI secolo a opera 
di uno scultore 

di profonda cultura 
classica. 

(Roma, Palazzo 

del Quirinale) 





Comandante in Iberia: 
non furono solo onori 


I nuovo comandante si trovò ad affrontare 

una realtà spinosa. Alcune città e tribù ibe- 

riche, diffidenti della presenza punica, ave- 
vano già innalzato lo stendardo della rivolta e 
non esitarono a guardare verso Roma e ai suoi 
alleati (come la greca Marsiglia). Sagunto po- 
neva problemi con massacri ai danni degli al- 
leati di Cartagine. Dal canto suo Roma minac- 
ciava di intervenire in virtù del trattato dell'E 
bro del 222 a.C. (secondo cui la sfera d'in- 
fluenza cartaginese non poteva estendersi a 
nord del fiume), ma anche dell'alleanza che a- 
veva stipulato con Sagunto. Mentre il senato 
romano e quello cartaginese si erano impanta- 
nati nelle paludi della diplomazia, Annibale 
decise di attaccare la città iberica che capitolò 
dopo otto mesi di assedio e fu rasa al suolo: 
«Dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur», 
sarà l'amaro commento di Tito Livio (Storie 
XXI , 7, 1). Fu il vero casus belli della seconda 
guerra punica, che Roma affrontò sicura della 
propria superiorità militare ed economica, e- 























“ANNIBALE” 


videntemente senza avere avuto il tempo di spe- 
rimentare davvero il genio di Annibale. 


L'impresa incredibile 
della Grande Marcia 


a genialità del Cartaginese venne fuori 

con la Grande Marcia, dal versante spa- 

gnolo dei Pirenei alla Pianura Padana, 
dove il capo degli eserciti punici dette prova di 
capacità inimmaginabili, tali da oscurare quasi 
le gesta di Alessandro, se si considerano la no- 
vità e la molteplicità degli ostacoli: popolazio- 
ni xenofobe, neve e freddo alpino, falesie, doli- 
ne e un'infinità di altre insidie naturali e antro- 
piche. Ad Annibale bastarono pochi giorni per 
condurre uomini e animali in Italia. Per deci- 
dere la via da seguire, il suo stato maggiore 
sembra aver usato le notizie raccolte al tempo 
di Amilcare Barca e Asdrubale il Bello, che non 
avevano certo aspettato la guerra per promuo- 
vere contatti con le tribù celtiche (agli occhi dei 
Barcidi, la diplomazia era un'arma talvolta più 
efficace della spada...) e archiviare informazio- 
ni preziose. Comunque sia, l'attraversamento 









“SCIPIONE 
AFRICANO" 


dei Pirenei e delle Alpi da parte di truppe pe- 
santemente armate - con elefanti, cavalli e al- 
tre bestie da soma — è rimasto uno dei soggetti 
preferiti dagli scrittori e dagli artisti di tutti i 
tempi. Le opere d'arte dedicate all'impresa an- 
nibalica meriterebbero esse stesse un museo. 

Il soggiorno in Italia e le grandi battaglie 
furono raccontate dagli autori antichi spesso 
nei più minuti dettagli non senza infiorettatu- 
re ed esagerazioni. Si parla di successi e fatti 
d'arme, ma anche di interventi divini: Ticino e 
Trebbia (218 a.C.), Trasimeno (217 a.C.) e in- 
fine Canne (216 a.C.). Nei quindici anni di 
permanenza nella Penisola, Annibale seppe 
abbagliare con le sue vittorie, catturare con i 
suoi tagemmi, spaventare con marce in- 
contenibili, con iniziative impossibili da pre- 
vedere. Poi i Romani cambiarono tattica e il 
tempo non giocò a suo favore. D'altro canto la 
presa di Cartagena da parte di Scipione nel 
209 a.C. e la perdita dell'Iberia colpirono du- —uLrIMA VITTORIA. Annibale sul campo di battaglia a Canne dopo la vittoria 
ramente la strategia di Annibale. Avrà mai ri- e la distruzione dell'esercito romano il 2 agosto 216 a.C. presso il fiume Aufidus 
conosciuto l'errore di aver nominato il fratel- (Ofanto). Ancora oggi questa battaglia viene studiata come modello 
di strategia nelle più prestigiose accademie militari, quali West Point. 


lo Asdrubale a capo delle truppe nella Peniso- Incisione dell'illustratore tedesco Heinrich Leutemann contenuta 
la Iberica? » a p. 55 nel volume Rom di Wilhelm Wagner (1877). 











PRIMA DI ANNIBALE. Corazza in bronzo dorato. Si tratta di uno dei capolavori del Museo del Bardo. Fu scoperta nel 1909 
a Ksour Essaf, nella regione del Sahel, e si data intorno al 300 a.C. Il defunto era sepolto secondo modalità tipicamente puniche, 
per cui si era pensato a un ufficiale cartaginese con “esotiche” armi da parata. Di recente si è invece supposto (P.G. Guzzo) 
che possa essere stato un mercenario italico al soldo di Agatocle, passato poi alla parte cartaginese. Agatocle, tiranno di Siracusa, 
per contrastare l'espansione di Cartagine, organizzò una spedizione in Africa (310-306 a.C.). 

Il Siracusano conquistò numerose città e portò dalla sua parte la quasi totalità degli alleati libici, che abbandonarono Cartagine. 
Agatocle però dovette partire per sedare dei gravi disordini scoppiati in Sicilia e quando fece ritorno in Africa trovò una situazione 
i Cartaginesi, durante la sua assenza, avevano decimato i Siracusani e Agatocle fu costretto a rientrare in Sicilia privo 
i e con una sola nave. Il guerriero di Ksour Essaf potrebbe essere stato uno dei «duecento» che secondo Diodoro Siculo 
(Diodoro 20, 34, 7) si erano ammutinati contro Agatocle per unirsi ai Cartaginesi. Forse il guerriero italico di Ksour Essaf, 

dopo il suo lungo e faticoso ingaggio, fu in grado di comprarsi una tenuta agricola e mettere su quella famiglia 
che si prese cura della sua sepoltura. (Tunisi, Museo del Bardo) 


















ETRUSCHI E FENICI 
Lamine d’oro con 
iscrizioni etrusche 

e fenicie (fine Vl-inizi 

V sec. a.C.) rinvenute 
nel 1964 a Pyrgi 

(oggi Santa Severa in 
provincia di Roma), 
l'antico porto di Caere 
(oggi Cerveteri). 
Recano incisa 
un'iscrizione votiva in 
etrusco e in fenicio che 
attesta la consacrazione 
del Tempio B alla dea 
etrusca Uni, assimilata 
alla fenicia Astarte, 

da parte di Thefarie 
Velianas, il supremo 
magistrato (lucumone) 
della città. Oltre a 
‘essere un documento 
fondamentale 

per la decifrazione 
della lingua etrusca, 
attestano la notevole 
influenza politica 

dei Fenicio-Punici 

in Etruria durante 

il VI sec. a.C. e Thefarie 
Velianas vi appare come 
il personaggio locale I PORTI DI CARTAGINE 
di riferimento. 

(Roma, Museo Nazionale 
di Villa Giulia) 


POTENZA SUL MARE 

I due porti di Cartagine 
al tempo delle guerre 
puniche: quello 
commerciale più 
esterno e quello 
rotondo per la flotta 
da guerra. Fra le 
colonie fenicie nel 
Mediterraneo Cartagine 
fu senza dubbio la più 
importante. Lo storico 
siciliano Timeo di 
Taormina (IV secolo 
a.C.) ci riferisce che 

fu fondata nell'804 a.C. 
Cartagine e la sua 
dirimpettaia Roma 

per secoli operarono 
fianco a fianco 

e talvolta perfino 

da alleate. Essendo 

i loro rispettivi interessi 
economici simmetrici, 
ebbero spesso la 
necessità di regolare 
con trattati (ben otto 
nel corso di quattro 
secoli) i reciproci 
rapporti di convenienza 
e le rispettive zone 

di influenza, ma anche 
a confrontarsi 

nelle guerre più 

lunghe dell'antichità, 

le cosiddette Guerre 
Puniche (264-241, 
218-202 e 149-146 a.C.). 





I nemici non furono solo ARISTOCRAZIA PUNICA 
< Sarcofago detto “della 


i Romani: un uomo scomodo sacerdotessa alata" 
(IV-I1 sec, a.C.) dalla 
a il disastro peggiore fu lo sbarco di Teatro] pa sulla 
PREC - collina di Santa Monica 
Scipione in Africa, non lontano dal- Cartagine. L'immagine 
la metropoli 


i era nel 204 a.C. Il della defunta, una 
capo dell'esercito romano - in virtù dell'enor- 








sacerdotessa di Tanit, 














i i A viene assimilata alla 
me successo riscosso in Iberia — aveva ottenu- stessa dea in virtù del 
to il consenso del Senato a una spedizione suo abito alato. 
sullo stesso suolo africano, dove avrebbe po- 1 sarcofagi 

CI 2 L 3 antropomorfì, di chiara 
tuto contare anche sull'aiuto di un ambizioso derivazione egizi 
principe numidico, Massinissa, la cui cavalle- furono tipici delle 
ria sarebbe stata preziosa per i Romani. A que- PORPRZOLLE 

E SIA PIEZIiONI I SI puniche: diffusi anche 
sto punto Annibale non poteva più rimanere nel Mediterraneo 


occidentale, se ne sono 
trovati in Africa, in 
icilia e nella penisola 
ica. Della stessa 


in Italia. Era in pericolo la patria stessa, che a- 
veva lasciato a nove anni. Ora ne aveva qua- 
rantaquattro e lo attendeva la disfatta di Zama 

(202 a.C.). Cinque anni dopo, si presentò co- IRRoona Trarcofagi 
munque alle elezioni politiche e per il 196 dei genitori di Annibale, 
a.C. fu eletto suffeta (la più alta carica di Car- membri dell'aristocrazia 
tagine, paragonabile al consolato romano), (Corsia mise 
ma non sfuggì alle incriminazioni degli oppo- Nazionale) 
sitori. Il partito dei ricchi temeva la nuova po- 
litica di Annibale, le riforme in campo 
fiscale, la volontà di porre un freno alla 
corruzione, alle prevaricazioni, agli ag- 
giotaggi, alla pessima gestione della co- 
sa pubblica. In più, intendeva rivedere 
la politica “estera” verso altre città pu- 
niche, per passare dal meschino egoi- 
smo della città-stato alla “grandeur” di 
una nazione inclusiva su vasta scala, 
dove i nati liberi sarebbero stati citta- 
dini cartaginesi a pieno titolo. Conve- 
niva reagire contro questo temibile — e 
popolare — destabilizzatore. A costo di 
consegnarlo ai Romani. 

Sentì di un complotto per gettarlo 
nelle mani dei suoi nemici implaca- 
bili. Allora si imbarcò per l'Oriente 
(195 a.C.) e fu l'esilio, l'ultima fase 
della sua esistenza. Ma ancora, dap- 
pertutto, combatté per la sua patria: 
dalla corte del seleucide Antioco III 
al palazzo del re Prusia di Bitinia, in 
Anatolia, passando per la lontanissi- 
ma Armenia, dove si improvvisò ur- 
banista, realizzando la pianta di Ar- 
taxata, capitale del re armeno Ar- 
taxas. Sempre cercò di convincere 
chi lo ospitava della necessità di op- 
porsi a una potenza che voleva rima- 
nere l'unica nel Mediterraneo. Pre- 
dicò, finché ebbe vita, contro l'im- 
perialismo romano. 
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PER I ROMANI 

FU VERA GLORIA? 
Rostri di navi romane 
della battaglia delle 
Egadi del 241 a.C. 
recuperati dai fondali 
dell'isola di Levanzo 
dalla Soprintendenza 
del Mare della Regione 
Siciliana. Finora sono 
stati recuperati 21 rostri 
romani e solo 2 
cartaginesi: secondo 
queste risultanze 
archeologiche appare 
inquietante il divario 
fra le navi romane 





La biografia mai scritta: 
chi fu l'uomo Annibale? 


on la scomparsa di Annibale, nel 

183 a.C., iniziò una nuova era per 

Roma e il Mediterraneo, che per se- 
coli diverrà Mare Nostrum. Era l’inizio della 
romanità, frutto di una gestazione lunga e 
difficile. Dopo molteplici tentativi, branco- 
lamenti, scontri ideologici, conflitti e vio- 
lenze, il Mediterraneo divenne uno e molte- 
plice. Quell'equilibrio auspicato da Anniba- 
le fu raggiunto solo attraverso l'apertura di 


Roma verso tutte le civiltà e gli apporti dei 
popoli rivieraschi, finché alla fine del II sec. 
d.C. Settimio Severo, dalle indiscutibili ra- 
dici libico-puniche, si stabilì sul trono im- 
periale e fondò una dinastia che si ricordò 
di Annibale e dell'Africa, la patria comune. 
Secondo una tradizione riportata dallo sto- 
rico latino Aurelio Vittore vissuto nel IV sec. 
d.C., del quale è risaputa l'origine africana, 
il tumulo anonimo posto sulle rive del mar 
di Marmara, che ospitava i resti del capo 
barcide morto per la patria, fu successiva- 
mente sostituito da un sontuoso sepolcro. 


e quelle puniche 
affondate, i 
rimasti i rostri, ma le 
ricerche continuano 

€ potranno riservare 
altre sorprese eclatanti. 
Comunque sia 

i Cartaginesi 
abbandonarono 

la battaglia lasciando 
ai Romani la vittoria 
sul campo. La sconfitta 
delle Egadi segnò 

la fine della prima 
guerra punica. 
Amilcare Barca, 

padre di Annibale, 
riuscì a concludere 

una pace onorevole. 
(Favignana, 
Antiquarium) 








CARTAGINE IN MOSTRA A ROMA 


Pace ritrovata. Nemica giurata di Roma nell'antichità, Cartagine 
Viene ora celebrata dall’Urbe con tutti gli onori e soprattutto mo- 
‘strando il meglio delle sue testimonianze archeologiche. S'intito- 
la “Carthago. Il mito immortale”, la prima grande esposizione in- 
teramente dedicata alla storia di una città tra le più potenti e 
affascinanti del mondo antico. Curata da Alfonsina Russo, Fran- 
cesca Guarneri, Paolo Xella e José Angel Zamora Lépez, con 
Martina Almonte e Federica Rinaldi, lamostra-evento è promossa 
dal Parco archeologico del Colosseo con l'organizzazione di 
Electa. 

Prestiti eccellenti. Visitabile fino al 29 marzo tra i monumentali 
spazi del Colosseo, Foro Romano, il tempio di Romolo e la Ram- 
pa imperiale, la mostra ci offre oltre quattrocento reperti, prove- 
nienti dalle più prestigiose istituzioni museali italiane e straniere, 
grazie a prestiti straordinari, frutto di un lavoro assiduo di coope- 
razione internazionale. Accanto a preziose ricostruzioni e instal- 
lazioni multimediali trovano spazio reperti “ultimi”, come i rostri 
romani risalenti alla prima guerra punica (264-241 a.C.) rinvenuti 
alle Egadi dalla Soprintendenza del Mare della Regione Siciliana 
sotto la direzione del compianto Sebastiano Tusa. «La mostra — 





commenta Alfonsina Russo, direttore del Parco del Colosseo — 
vuol mettere in luce gli articolati rapporti tra Cartagine e Roma e 
soprattutto il ruolo di queste due potenze nelle dinamiche politi- 
che e commerciali del bacino del Mediterraneo. Si tratta di un'e- 
sposizione che restituisce la forza e la fortuna dell’incontro delle 
diverse culture insediate lungo le rive del nostro mare». 

La “vecchia” e la “nuova” Cartagine. | circa settecento anni 
dell’esistenza di Cartagine punica - dalla fondazione, probabil- 
mente alla fine del IX sec. a.C. alla distruzione nel 146 a.C.- sono 
soprattutto noti per le vicende militari, ma l'archeologia mostra 
l’importanza della città nei fenomeni di espansione, commercio e 
interrelazione culturale. Il progressivo controllo del Nord Africa, i 
‘contatti e gli insediamenti nelle principali aree del Mediterraneo, 
la vittoria navale di Cartagine, alleata degli Etruschi, ad Alalia 
(Corsica), sui Greci di Focea sancisce il ruolo della città come 
grande potenza mediterranea, nonostante le alterne vicende con 
i Greci di Sicilia. Chiudono il percorso la Colonia Concordia lulia 
Carthago, la Cartagine cristiana fino alla conquista araba, la ri- 
scoperta di Cartagine e Cartagine nell'immaginario moderno e 
‘contemporaneo. 





L'AUTORE 

M'hamed Hassine 
Fantar, uno dei massimi 
esperti mondiali della 
civiltà punica, in posa 
per Archeologia Viva 

nel giardino del Musco 
del Bardo a Tunisi. 


Duemila anni più tardi, nello stesso sito, a 
Izmit (l'antica Nicomedia) Kemal Ataturk a- 
vrebbe fatto allestire il “Parco di Annibale”. 

Ecco Annibale come possiamo percepirlo 
alla luce della storiografia antica e sulla base 
delle opere dedicategli dai contemporanei. 
Ma... Annibale continua a sottrarsi. L'anti- 
chità non gli ha dato una vera biografia. An- 
cor oggi si deve tornare agli scritti sulla se- 
conda cosiddetta guerra punica (218-202 
a.C.) per cercare di far luce su qualche parti- 
colare aspetto della sua vita, colmare una 
certa lacuna... Cosa sappiamo della sua fa- 


ELEFANTI IN GUERRA 
Statuetta in argilla 

(11 sec. a.C. - I sec. d.C.) 
da Pompei, raffigurante 
un soldato che cavalca 
un elefante con 
gualdrappa e torretta. 
Difficile stabilire 

a quale battaglia 


ene DIE intenda riferirsi. 
miglia, della sua religione, del suo carattere, piro per primo utilizzò 





del rapporto con i collaboratori, della ma- con successo 
niera di informarsi, lavorare, decidere? Cosa gli SO 
sappiamo della sua politica, della sua visio- di Eraclea (280 a.C.), 
ne mediterranea, delle sue opinioni sulla terrorizzando 
È 211 iomani@nient Eos i Romani che non 
cooperazione? Il soggiorno in Oriente, pres- ll'eoncscevano: 
so i re d'Asia Minore, solleva interrogativi Annibale portò con sé 
spesso senza risposta. La storiografia con- 37 elefanti durante 
A dili I la traversata delle Alpi 

temporanea continua a prediligere l'aspetto mani moritono Mugi 
militare, le battaglie, gli stratagemmi, dive- dal freddo tranne 
nendo essa stessa un riflesso delle antiche Sure Hi leggendazio 
ì A E E elefante di Annibale, 
fonti o di quanto ne rimane. In conclusione, che morì però poco 
si potrà mai scrivere un vera biografia di An- dopo di malaria. Anche 


nella battaglia finale 
di Zama (202 a.C.) 

la carica degli elefanti 
cartaginesi risultò 
inefficace. 

(Napoli, Museo 
Archeologico) 


nibale? Forse no, eppure si deve provare... 


M'hmed Hassine Fantar 
punicologo - professore emerito 
dell'Università di Tunisi 





CARTAGINE IN MOSTRA A ROMA 






















Tra leggenda e realtà. Per la maggioranza degli autori antichi la 
nascita di Cartagine è legata alla regina Elissa/Didone, che avrebbe 
fondato la città dopo una lunga fuga da Tiro. Sempre dal mito di Di- 
done deriva la spiegazione, in chiave greca, del nome del vecchio 
nucleo della città, Byrsa (‘pelle di bue’ in greco). Tradizioni minorita- 
rie parlano invece di una fondazione da parte dei Azoros e Car- 
chedon (eponimi proprio di Tiro e Cartagine). Queste ultime tradi- 
zioni collocano la nascita di Cartagine addirittura prima della guerra 
di Troia (quindi nel Il millennio a.C.) mentre quelle più diffuse la data- 
no all'ultimo quarto del IX sec. a.C.: una data più recente di quelle 
attribuite ad altre fondazioni fenicie (Lixus, Cadice, Utica) e più 
compatibile con l'evidenza archeologica finora individuata. 

Annibale e lo scontro mortale con Roma. Tra i temi della mo- 


stra, ampio spazio è dedicato alla seconda guerra punica (218- _—AMULETI. Pendenti in pasta vitrea a testa femminile e a testa 
maschile con barba (IV-III sec. a.C.) rinvenuti negli scavi 











202 a.C.). Protagonista assoluto è ‘Annibale, come già scrisse Po- di Cartagine. Avevano un potere magico per proteggere 
libio: «di quanto accadeva... ai Romani come ai Cartaginesi era da punture e morsi di animali, maledizioni e malocchi. 
causa un uomo solo e una mente sola». Tant'è che sulle orme . Particolarmente diffusi fra donne e bambini 

dello storico greco, molte fonti hanno definito questa “la guerra di (gli elementi sociali più deboli) potevano sia far parte 


dell'abbigliamento quotidiano sia avere una funzione funeraria 
per difendere l'anima dagli spiriti maligni. 
(Cartagine, Museo Nazionale) 


Annibale”. 
Info: 06.9967700 www.parcocolosseo.it 





